
Campionato 
Anteprima con Boskov, decano dei tecnici, ospite de l'Unità 
L'allenatore romanista non crede alla replica del Milan 
«Da 10 anni nessuno fa il bis, attenti all'Inter. La Lazio 
è l'outsider». E poi Sacchi, Vialli, razzismo, stranieri 

Le carte dello Zingaro 
Un torneo 
da nababbi 
nell'Italia 
che affonda 

FRANCESCO ZUCCHINI 

H Parte il campionato. 
E da oggi in contempora­
nea si apre una caccia 
particolare: la caccia al 
Diavolo. Sarà questo, im­
maginiamo, un po' il leit 
motiv del 62esimo torneo 
a girone unico: il Milan 
scudettato non perde una 
partita dal 19 maggio '91, 
nell'ultima stagione non 
ha conosciuto sconfitte, e 
si ripresenta con una 
manciata di campioni in 
più (Lentini, Papin, Savi-
cevic) sul vecchio telaio. 
Le sue concorrenti più ac­
creditate sono Inter. Ju­
ventus e Napoli. Le altre, 
dal Parma alle romane, fi­
no a Sampdoria, Torino e 
Fiorentina sembrano uno 
0 due gradini sotto. In set­
te si giocano la salvezza: 
le 4 neopromosse (Anco­
na, Brescia, Pescara, Udi­
nese) , Cagliari, Atalanta e 
Foggia. 

Parte il campionato più 
ricco di stranieri della sto­
ria: sono 73 per 18 squa­
dre. Alcuni di loro difficil­
mente li vedremo però sul 
campo (Maradona, 
Blanc, forse Dunga), mol­
ti dovranno lottare per 
una maglia malgrado le 
referenze che si portano 
dietro: si annunciano 

' scontri e litigi, mentre i 
•presidenti" bussano da 
Matarrese per cambiare le 
regole, il quarto straniero 
lo vogliono almeno in 
panchina. Intanto il map­
pamondo delle domeni­
che calcistiche si è arric­
chito: abbiamo rappre­
sentanti della Colombia 
(Asprilla, Valenclano), 
del Costarica (Medford), 
della Polonia (Kominski e 
Czachowski) che non era 
più rappresentata dai 
tempi di Zmuda e Boniek 
1 nostri club hanno punta­
to molto su giocatori della 
ex Jugoslavia e dell'In­
ghilterra, a dispetto dei 
modesti risultati conse­
guiti in Italia dai prede­
cessori di Pancev e Mihaj-
lovic, Gascoigne, Walker 
e Platt. Toma, o sembra 
tornare, anche la moda 
degli allenatori stranieri: a 
Boskov e Zeman si sono 
aggiunti in serie A Eriks-
son e Lucescu. 

Parte un campionato 
che continua a riproporre 
la contrapposizione zo­
na-uomo: da una parte il 
Milan di Capello che se­
gue il solco tracciato da 
Sacchi, la Samp, Il Bre­
scia, il Pescara e il Foggia; 
sull'altro fronte della bar­
ricata la Juventus e la 
schiera dei trapattoniani; 
a meta del guado, Parma 
e Napoli. Tutti però, quasi 
indistintamente, parlano 
di football d'attacco: le 
valanghe di gol segnate in 
Coppa Italia illudono; le 
strategie di mercato estive 
hanno portato nuove 
coppie-gol, i club hanno 
puntato sull'attaccante di 
valore, trascurando o 
confermando le vecchie 
retroguardie. 

E tuttavia parte un cam­
pionato che offre altre 
chiavi di lettura, oltre a 
quelle agonistiche. La lot­
ta fra club, anno dopo an­
no, sta diventando sem­
pre più una sorta di brac­
cio di ferro fra presidenti 
ambiziosi e desiderosi di 
un grande ritomo pubbli­
citario dai rispettivi «gio­
cattoli». L'ultimo entrato 
in scena è il laziale Cra-
gnottl, che ha speso in 
eslate 70 miliardi per la 
squadra di Zoff. Cragnotti 
è in buona compagnia: la 
Juventus ne ha spesi 35 
per il solo Vialli e il Milan 
ancor di più per Lentini. 

È anche da questo pa­
radosso che parte il cam­
pionato numero 62: men­
tre l'Italia tira la cinghia 
abbiamo un torneo da na­
babbi. L'ultima oasi per 
miliardari ruspanti. 

Anteprima del campionato con il nuovo allenatore 
della Roma, Vujadin Boskov, ospite della nostra re­
dazione. Una visita guidata dal «decano» dei diciotto 
tecnici della serie A: 61 anni, una lunga attività all'e­
stero (Spagna, Olanda, Svizzera e Jugoslavia) e sei 
stagioni alla Sampdoria. Nella sua panoramica c'è 
uno sguardo per tutti; nuove regole, stranieri, razzi­
smo, Maradona, Sacchi, Vialli, Orrico... 

STEFANO BOLDRINI 

• • ROMA. Boskov, facciamo 
subito le carte al campionato: chi 
taglierà per primo il traguardo del 
6 giugno 1993? 
BOSKOV. Il Milan è campione 
in carica perciò è favorito. Ma 
sono convinto che lo scudetto 
lo vincerà qualcun altro. Per 
due motivi: primo perché da 
dieci anni nessuno riesce a fa­
re il bis, secondo perché la 
concorrenza si è rafforzata. Se 
devo fare un nome, dico Inter. 
È fuori dalle Coppe, può con­
centrarsi su un solo obbiettivo 
e ha una gran voglia di cancel­
lare una stagione deludente. 

UNITÀ. Dove potrà arrivare 
la sua ex Sampdoria? 

BOSKOV. La Sampdoria deve 
dimenticare Vialli. Se ci riusci­
rà, potrà arrivare lontano. Fra 
l'altro, come l'Inter, è fuori dal­
l'Europa, e può pensare solo al 
campionato. Però, lo ripeto, a 
Genova non possono vivere di 
ricordi. 

UNITÀ. Ha fatto bene Vialli a 
trasferirti a Torino? 

BOSKOV. Per me ha sbagliato. 
A 28 anni si è troppo vecchi 
per cambiare. Alla Juventus 
sarà sempre sotto esame e poi, 
in una squadra di quel livello, é 
uno dei tanti. A Genova, inve­
ce, Vialli era il leader e anche 
quando non era in giornata la 
gente lo applaudiva. A Torino , 
non credo che si ripeteranno . 
scenesimili,,, , . , . 

UNITÀ. L'arrivo di Eriksson 
significa anche, per la 
Samp, Il passaggio dal gioco 
a uomo a quello a zona. 

BOSKOV. Ogni allenatore ha le 
sue teorie, ma per me il gioco 
giusto per i latini è quello a uo­
mo. Le doti dei calciatori latini 
sono grinta, carattere e perso­
nalità. Nella sfida uomo contro 
uomo queste virtù si esaltano, 
mentre con la zona rischiano 
di sbiadirsi. E poi con la zona 
c'è un altro rischio: quando si 
sbaglia, non sai mai chi è il col­
pevole. Con il gioco a uomo, si 
individua subito i! responsabi­
le dell'errore. 

UNITÀ. Questo campionato 
dirà qualcosa di nuovo? 

BOSKOV. A parte le nuove re­
gole, sarà tutto come prima. 

UNITÀ. È favorevole o con­
trario a queste novità? 

BOSKOV. Vogliono cambiare 
il calcio per migliorare lo spet­
tacolo, ma lo spettacolo lo fan­
no solo i talenti. Invece di mo­
dificare le regole, bisognereb­
be preoccuparsi di creare i 
campioni. 

UNITÀ. Che cos'è U rischio 
per un tecnico? 

BOSKOV. La chiave del suc­
cesso. Rischiare significa 
scommettere: se hai fortuna, 
diventi un grande allenatore, 
altrimenti tomi indietro. Guar­
date che cosa è successo a Or­
rico. Voleva cambiare la men­
talità di un'Inter che gioca in 
un certo modo dai tempi di 
Helenio Herrera. Orrico è un 
tecnico in gamba, però ha per­
so la scommessa ed è tornato 
a Lucca. 

UNITÀ. La Roma giocherà a 
uomo per rispettare le sue 
Idee o perchè non ha gli ele­
menti adatti per la zona? 

BOSKOV. Sarà una Roma a uo­
mo perché ha gli elementi giu­
sti per esprimersi bene cosi. 

UNITÀ. Dopo sei anni tra­
scorsi a Genova è sbarcato a 
Roma: dov'è la differenza? 

BOSKOV.-Roma è più calda. 
Quarantacinquemila persone 
il 3 Muglio, perseguire Roma-
Bayem sono un record. 

UNITÀ. E Roma città quale 
Impressione le ha fatto? 

BOSKOV. È una città facile per 
viverci, diffìcile da conoscere. 

UNITÀ. Torniamo al campio­
nato: chi può essere la squa­
dra sorpresa? 

BOSKOV. Lazio e Fiorentina. 
La Lazio è stata rivoluzionata, 
ma tutto dipenderà dal contri­
buto che potrà darle Gascoi­
gne. È un ottimo giocatore, ha 
personalità e numeri interes­
santi, ma l'inglese è ancora ai 
box e resta un'incognita. La 
Fiorentina può dar fastidio a 
tutti. 

UNITÀ. Gli stranieri: è già al-

Fra i tecnici senza squadra 
c'è pure Scoglio: «Non sono 
ipocrita, rischiano in 14 
io mi prenoto per il Genoa... » 

Per i disoccupati 
della panchina 
è domenica out 
Il campionato parte senza di loro. Sono gli allenato­
ri che nel consueto tourbillon stagionale si sono ri­
trovati esclusi dal giro delle panchine. Sono casi di­
versi: c'è chi, come Bianchi, ha deciso di restare fuo­
ri per sua volontà, chi ha alle spalle stagioni delu­
denti, o chi è addirittura «fuori moda». È quest'ulti­
ma la tesi di Franco Scoglio, 51 anni, siciliano, di­
soccupato eccellente che rilancia a modo suo. 

• • Il Purgatorio del «profes­
sore* continua, dopo due cam­
pionati terminati - prima del 
tempo con licenziamenti che 
hanno messo a dura prova an­
che Il suo costante desiderio di 
«autoflagellazlone». «Per la se­
rie A aspetto fino a dicembre. 
Poi accetterò qualsiasi destina­
zione, il desiderio di tornare è 
troppo forte». 

Franco Scoglio non è un 
•caso» isolato, anche se l'origi­
nalità del personaggio lo fa­
rebbe pensare. Nel senso che, 
come ogni anno, sono tanti i 
tecnici a spasso come lui. Da 
Bergamo, viene segnalato un 

Ottavio Bianchi che si gode la 
famiglia dopo la sontuosa •li­
quidazione» ricevuta dalla Ro­
ma; da Lograto, provincia di 
Brescia, Gigi Maifredi «l'Omo-
ne» gioca le sue partite di ten­
nis con gli amici del bar, ma 
l'orecchio è già Incollato al 
transistor. Le prime voci di 
mercato lo vorrebbero candi­
dato alla panchina laziale di 
Zoff. A Viareggio, la linguaccia 
di Eugenio Fascetli si è placata 
(per il momento): il Verona 
continua a stipendiarlo, come 
da contratto, e lui si riposa. Ma 
altrove si aspetta con ansia 
maggiore la sospirata telefona-

Vujadin 
Boskov. 

A destra, 
in alto, 

il nostro 
direttore 
Veltroni 
porge il 

benvenuto 
al tecnico 

slavo, ospite 
in redazione 

to il coro del lamenti nel 
confronti della nuova nor­
mativa: lei come la giudica? 

BOSKOV. Per me fi un contro­
senso. Si parla di calcio spetta­
colo, di voler riempire gli stadi, 
cambiano le regole del gioco e 
poi, pur permettendo il tesse­
ramento illimitato, obbligano 
le società a schierare solo tre 
stranieri alla volta. Domando: 
perché tre e non quattro? E poi 

perché non si può portare al­
meno il quarto in panchina e 
utilizzarlo nel cambio con un 
altro straniero? Aggiungo una 
cosa: avere a disposizione 
gente come Savicevic, Gullit, 
Moeller, Dunga, Sosa e spedir­
la in tribuna, è un'offesa per il 
loro talento. 

UNITÀ. Tre nuovi stranieri 
che per Boskov sfonderanno 
anche in Italia. 

0arìfla BOSKOV. Jugovic, Sivebaek e 
Thern. 

UNITÀ. Maradona: lo vor­
rebbe in squadra? 

BOSKOV. No, e per un motivo 
semplicissimo: a Napoli c'era 
lui e c'erano gli altri. Nel calcio 
non puoi uscire fuori da certi 
schemi, la squadra deve essere 
compatta. 

UNITÀ. Va di moda la scuola 
slava: sono arrivati Mlhajlo-
vlc, Savicevic, Jugovic, è tor­
nato SUskovlc. Però In Italia 
gli slavi hanno spesso falli­
to: I nuovi riusciranno a 
mantenere le promesse? 

BOSKOV. Fare raffronti con la 
vecchia Jugoslavia non è pos­
sibile. Con il regime di Tito i 
calciatori potevano andare al­
l'estero solo dopo aver com­
piuto i 28 anni. Cambiare pae­
se, abitudini e modo di giocare 
a quell'età era un'impresa im­
possibile. Ora, con il caos, so­
no caduti i divieti e per un cal­
ciatore andare all'estero a ven-
ti-ventidue anni è tutta un'altra 
storia. I nuovi arrivati sono fior 
di campioni, ma devono supe­
rare un ostacolo: passare dal 
calcio estetico a quello profes­
sionistico. C'à un detto, da noi, 
che spiega la nostra mentalità. 
"La squadra ha vinto? Ma co­
me ha giocato". Se ha giocato 
bene, tutti contenti, se na vin­
to, ma senza far spettacolo, la 
gente scrolla le spalle. 

UNITÀ. Come giudica l'em­
bargo sportivo nel confronti 
della ex Jugoslavia? 

BOSKOV. È un'idiozia. Mi spie • 

go: perché alle Olimpiadi sono 
potuti andare gli atleti degli 
sport individuali e non quelli di 
squadra? Un provvedimento o 
vale per tutti oppure non si ap­
plica per nessuno. 

UNITÀ. Un professore di sto­
ria come lei quale futuro In­
travede per la ex Jugosla­
via? 

BOSKOV. Tutto dipende dalla 
effettiva volontà di finirla con 
la guerra Sono convinto che 
se Milosevic (presidente della 
repubblica serba, ndr), Panie 
(primo ministro federale, ndr) 
e i tre leader bosniaci (izetbe-
goiv, Karadzic e Boban, ndr) si 
siedono ad un tavolo e firma­
no un accordo finale, la guerra 
cessa immediatamente La 
gente è stufa di fame, miseria, 
morti e paura. 

UNITÀ Parlare degli stra­
nieri significa affrontare an­
che ti tema del razzismo. Nel 
confronti dell'olandese Win-
ter I naziskin di fede laziale 
hanno rispolverato slogan 
di impronta hitleriana: c'è 
da preoccuparsi? 

BOSKOV. Quella di Wmter è 
una brutta stona. 1 segnali di 
intolleranza, anche se sono 
frutto di una minoranza, sono 
un sintomo preoccupante. 

UNITÀ. Trentanni di carrie­

ra da tecnico: chi è stato il 
suo pupillo? 

BOSKOV. Michel. Quando arri­
vai al Real Madnd era il pulci­
no della squadra, ma si capiva 
che aveva i numeri del cam­
pione. 

UNITÀ. C'è un Michel alla 
Roma? 

BOSKOV. È Piacentini. È un ra­
gazzo che ha grandi doti: ca­
rattere, voglia di emergere e 
onestà. Con un po' di fortuna 
può arrivare in Nazionale. 

UNITÀ. Sacchi riuscirà a 
cambiare la pelle dell'Italia 
e a vincere come nel Milan? 

BOSKOV. Sono pessimista. La 
mentalità calcistica è quella di 
un popolo, modificarla è un'il­
lusione. Sacchi (inora si è com­
portato da tecnico di club, ma 
in Nazionale bisogna fare il 
commissario tecnico. E anche 
qui Sacchi dovrà scegliere- o 
chiama i giocatori in base allo 
stalo di forma, oppure in base 
alle loro qualità. L'Italia di oggi 
mi sembra una bella incom­
piuta. 

UNITÀ Boskov, qua] è 11 suo 
obbiettivo di questa stagio­
ne romana? 

BOSKOV. Vincere almeno un 
titolo Siamo in gara su tre 
fronti, la squadra si è rinforza­
la, possiamo farcela. 

Luigi Maifredi, 
45 anni. 
A sinistra, 
in basso, 
Francesco 
Scoglio, 
51 anni: 
anche 
li «professore» 
è fuori 
dalla mischia 
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ta: i casi di Udine (Bigon al po­
sto di Fedele a campionato 
non ancora iniziato) insegna­
no che non è mai troppo pre­
sto per una buona notizia. E 
cosi Sonetti, Marchesi, Casta-
gner, Giacomini, Grazlani, 
Mazzla, De Sisti, Materazzì, so­
no a casa in attesa, come tanti 
altri meno famosi di loro. Il 
perfido gioco delle panchine 
mette al fianco il nobile e il 
plebeo, il Vicini (o il Lie-
dholm) e il Sensibile per una 
volta sullo stesso plano. 

Dice Scoglio: «Il calcio ha le 
sue mode: alla fine degli anni 
80 cercava qualcosa di diverso 
dalla solita routine, lo, Maifre­
di, Fascetli, lo stesso Galeone, 
andavamo forte, rappresenta­
vamo un mondo diverso, nuo­
vo. Oggi ci sono gli allenatori 
gentlemen che rilasciano 300 
interviste tutte uguali. Contenti 
voi... ma questa non è la mia 
dimensione». 

Il «professore» ha alle spalle 
due licenziamenti consecutivi. 
«Già, A Bologna mi mandaro­
no via dopo 6 giornate: ma la 
squadra retrocesse lo stesso 

Mister a spasso 
Allenatore 
BIANCHI 
BONIEK 
CASTAGNER 
COLAUTTI 
DESISTI 
DI MARZIO 
FASCETTI 
FERRARI 
GIACOMINI 
GRAZIANI 
LIEDHOLM 
MAIFREDI 
MARCHESI 
MATFRAZZI 
MAZZIA 
ODDO 
SCOGLIO 
SENSIBILE 
SONETTI 
VENERANDA 

Squadra 1991-92 
ROMA 
BARI 
PISA 
MESSINA 
ASCOLI 
PALERMO 
VERONA 
PALERMO 
CAGLIARI 
AVELLINO 
VERONA 
BOLOGNA 
VENEZIA 
CASERTANA 
PADOVA 
MODENA 
UDINESE 
LECCE 
BOLOGNA 
MESSINA 

con Radice In quel modo im­
pietoso. A Udine avevo realiz­
zato 28 punti in 24 giornate. 
Mal un tecnico era stato cac­
ciato con un ruolino del gene­
re. Ho perso due battaglie du­
rissime e aspetto l'occasione 
buona per rientrare nel giro». 
Restano in mente, pur in un re­
pertorio vastissimo che lo ri­
guarda, certe sue sorprendenti 
dichiarazioni in un mondo di 
frasi fatte: «Sono stati momenti 
difficili ma anche intensi e bel­
lissimi», cosi Scoglio spiegava i 
primi incidenti di percorso, 

mettendosi In discussione e 
prestando il fianco a commen­
ti sarcastici. Ma adesso, dopo 
le batoste, è tornato l'amor 
proprio. «Negli ultimi tempi ho 
preferito pensare, più che par­
lare: ma all'occasione conti­
nuo a dire ciò che tanti miei 
colleghi si limitano a pensare». 
E cioè? «Sono qui in attesa che 
si liberi una panchina, io non 
mi vergogno a dirlo. La casisti­
ca suggerisce che 4-5 panchi­
ne di serie A ogni anno cam­
biano guida a campionato In 
corso. Aspetto con fiducia e di­

co di più: vedo 14 panchine 
ballerine. Solo 4 mi sembrano 
solide e Inattaccabili. Le più a 
rischio mi sembrano Atalanta 
e Genoa. Per me, il Genoa sa­
rebbe Il massimo: con la gente 
della Genova rossoblu il fee­
ling non si è interrotto, anzi 
continua anche a distanza di 
tre anni». 

Le delusioni non hanno 
bloccato il suo animo provo­
catore, ma qualcosa gli hanno 
Insegnato. «Oggi sono più di­
sincantato. Dico sempre ciò 
che penso ma certe afferma­

zioni ve le risparmio «Vae vie-
tis», guai ai vinti. E io ho perso 
due battaglie dunssime Aspet­
to di tornare in sella per ritro­
vare la mia aggressività». 

Intanto il campionato inizia 
senza di lei: ma che campio­
nato sarà? «Noioso non me lo 
immagino: anche se non mol­
to diverso da quelli che l'han­
no preceduto. Le cose più inte­
ressanti sotto l'aspetto tecnico-
tattico le attendo dal Pescara 
di Galeone e dal Foggia di Ze­
man». Più in generale7 «Solo 4-
5 squadre rispetteranno i pro­
positi della vigilia. Milan, Juve, 
Parma, Foggia e Pescara. Le al­
tre opteranno per moduli di 
gioco raccolti, il risultalo prima 
di tutto». Il Milan? «Ha l'obbligo 
di vincere, anzi di stravincere 
Econ i giocatori che ha, Capel­
lo non può accontentarsi nep­
pure di un gioco normale». E le 
avversarie dei rossoneri? «Le 
solite: Juventus, Inter, Napoli. 
Prima di tutte la Juve: non una 
super-squadra, ma una squa­
dra di valore. Ad eccezione del 
Napoli, avranno tutti problemi 
con gli stranieri: nessuno ac­

cetterà di buon grado la tnbu-
na, ci saranno situazioni spia­
cevoli». L'Inter ha Schillaci, 
una «creatura, di Scoglio Co­
me si troverà Tolò in nerazzur­
ro? «Il mio rimpianto è di non 
aver potuto vedere Schillaci al­
la Juve in coppia con Vialli, sa­
rebbe stato l'attacco ad hoc: 
con Baggio avrebbero fatto co­
se grandissime. Schillaci all'In­
ter rischia solo se viene messo 
in panchina: sarebbe un gio­
catore perso, col morale a ter­
ra». 

Scoglio «dimenticato» men­
tre Agroppi, il «Grande Nemi­
co», va per la maggiore... 
«Agroppi non è un mio concor­
rente, semmai vostro. E non è 
neanche un nemico: le sue, in 
tivù, non erano provocazioni, 
erano monologhi. Chi parla da 
solo ha sempre ragione. Mi au­
guro di ritrovarlo avversario sul 
campo. Dovesse tornare in 
panchina, Agroppi sarebbe 
costretto a superare anche i re­
cord del Milan, con tutto quel­
lo che ha detto in questi anni. 
Gli conviene restare dove sta». 

DF.Z. 


